
Il socialismo laico
di Andrea Costa
>>> Nicola Del Corno

In che cosa possono riassumersi i dirit-
ti delle classi operaie? In una cosa so-

la: nel Diritto all’esistenza. Ma a quale
esistenza? Certamente ad un’esistenza
umana». Questa frase pronunciata nel
1886 daAndrea Costa in una conferenza
non ha sicuramente perso nulla d’attua-
lità, se non forse solamente nell’esclusi-
vità classista indicata: ai giorni nostri il
problema di una dignitosa esistenza uma-
na investe infatti ancora vasti settori del-
la collettività: giovani, precari, extraco-
munitari, ma più in generale lavoratori,
orfani di quelle garanzie che ormai pare-
vano acquisite stabilmente. Sfogliando il
catalogo della mostra che la città di Imo-
la ha voluto dedicare al suo illustre con-
cittadino nel centenario della morte – ca-
talogo curato con una perfetta armonia fra
rigore scientifico e passione politica da
Carlo De Maria – colpisce come molto
dell’esperienza pragmatica e teorica di
Costa sia ancora necessaria ai nostri gior-
ni per rilanciare l’idea e il movimento so-
cialista.

Quale responsabile e popolare leader po-
litico Costa ha sempre saputo sfuggire da
ogni tentazione dogmatica, consapevole
che i socialisti si devono unire e non di-
videre; il suo pensiero non si è così fatto
mai ingabbiare da rigidi schemi dottrinari.
Il socialismo poteva essere marxista, ma
poteva anche non esserlo; il socialismo
per Costa risultava allora un vasto uni-
verso plurale dove dovevano convivere
tutte quelle anime che avevano a cuore
l’emancipazione delle classi subalterne, e
di conseguenza si battevano concreta-
mente per tale obiettivo. Si trattava per-
tanto di un socialismo “laico” che rifiu-
tava ogni posizione preconcetta ed esclu-
dente, così come la sua stessa biblioteca
personale dimostra ampiamente: i volu-
mi di Kropotkin e Bakunin si trovavano
accanto a quelli di Marx ed Engels; Ca-
fiero accanto adAntonio Labriola; Tolstoj
accanto a Kautsky. Di conseguenza ri-
sultava assai articolato il mondo politico
che interessava a Costa: partito, associa-
zioni, cooperative, camere del lavoro, ma
anche governo della cosa pubblica; nel
suo continuo fervore – cifra caratteristi-
ca della sua vicenda personale – Costa
non dimenticava da dove proveniva, os-
sia dall’anarchismo, da una visione pro-

fondamente libertaria dei rapporti che de-
vono regolare la convivenza fra gli uo-
mini. Secondo quest’ottica, anche quan-
do accettò le regole del gioco liberal-de-
mocratico, e venne eletto come primo de-
putato socialista, suscitando ire e risenti-
menti da parte dei suoi vecchi compagni,
si batté affinché lo Stato si trasformasse
quanto più possibile in una istituzione ri-
spettosa della libertà e della dignità civi-
le ed economica di tutti i suoi cittadini.
«L’esercizio delle facoltà umane dev’es-
sere libero, e quando noi diciamo libero,
non intendiamo che ognuno arbitraria-
mente possa fare quello che gli pare e pia-
ce (questo concetto della libertà lo hanno
i selvaggi) ma libero per modo che la li-
bertà dell’uno non offenda la libertà del-
l’altro, nel qual concetto la libertà si
chiama solidarietà; ed è una cosa sola con
essa»: anche queste parole, pronunciate
nel 1885, risuonano di stringente attuali-
tà, anzi feconde per il nostro futuro. Ma
pregio di Costa non fu quello di essere
uno sterile utopista; una società migliore
andava costruita con fatica, magari ac-
cettando anche ciò che agli occhi dei più
idealisti poteva apparire come viziato da
spirito compromissorio; anticipando quel-
lo che sarà poi un cavallo di battaglia del
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futuro riformismo socialista Costa si di-
ceva invece convinto che proletariato e
borghesia potessero e dovessero «fare in-
sieme un lungo cammino per ottenere uno
Stato più moderno».
Protagonista della vita politica e sociale
italiana, ma attento osservatore di ciò che
accadeva fuori dai nostri confini, Costa fu
in contatto con movimenti e partiti so-
cialisti di mezza Europa, partecipò a
congressi internazionali, cercò di pren-
dere ciò che di buono emergeva dalle
esperienze politiche progressiste all’e-
stero per trasferirle nel nostro paese. Co-
me puntualizza De Maria, il programma
amministrativo del Partito operaio fran-
cese, favorevole a partecipare alle ele-
zioni, divenne presto un suo concreto mo-
dello di riferimento, così come l’imolese
rimase ben impressionato dalla struttura
federale del socialismo belga, in opposi-
zione alle schematiche rigidità centrali-
stiche della socialdemocrazia tedesca.
La parte più importante della mostra è
quella dedicata all’esperienza pragmati-
ca di Costa in qualità di amministratore
della sua città, primo comune italiano a
guida democratica e socialista. L’espe-
rienza amministrativa di Imola nel pro-
porsi come modello di welfare locale è
nota: le sue politiche sociali miravano a
marcare una netta cesura rispetto al tra-
dizionale spirito caritativo basato sul
buon cuore individuale dei benestanti e
non su precise politiche istituzionali. Co-
me assessore alla pubblica istruzione nel
biennio 1889-1890, Costa incentivò allora
l’attività delle scuole serali e domenica-
li – con premi, borse di studio, servizi di
refezione – nella convinzione che «con-
seguenza del diritto all’esistenza» sia
soprattutto «il diritto all’istruzione ed
alla educazione»; come presidente della
Congregazione di carità si preoccupò di
provvedere ai bisogni primari della po-
polazione indigente imolese con il rior-
dino delle cucine economiche e dei dor-
mitori pubblici.
Ma più complessivamente l’amministra-
zione di Imola si rivelò all’avanguardia in
quel processo di municipalizzazione dei
servizi pubblici secondo il programma so-
cialista. Tale sviluppo si caratterizzò an-

che grazie all’esito di due referendum co-
munali: il primo si tenne nel 1906 ed eb-
be come risultato l’istituzione dell’a-
zienda dell’energia elettrica; il secondo,
nel 1912 (ossia due anni dopo la morte di
Costa), portò alla creazione dell’azienda
comunale dell’acqua potabile. Se il primo
passò con il 93,8% dei voti favorevoli, il
secondo raggiunse il 99% dei consensi:
ulteriore dimostrazione di quanto l’ori-
ginalità dell’azione politica e sociale di
Costa, diretta a promuovere sempre for-
me di autogoverno della cosa pubblica in
chiave federalista e autonomista, avesse
condizionato in positivo la vita della sua
città natale.
L’eredità del pensiero e dell’azione di Co-
sta risulta, a mio avviso, ben sintetizzata
da Maurizio Ridolfi nella prefazione al
catalogo quando riscontra «una sinergica
sequenza tra le idee e le pratiche del-
l’autogoverno comunale con le lotte po-
litico-elettorali e il tessuto associativo del-
l’ambiente imolese, attraverso la messa a
fuoco delle politiche municipali sul pia-
no sociale […] ed educativo […], così co-
me delle forme di “diretta” comunica-

zione tra i cittadini e il Comune demo-
cratico», tramite un’estesa pratica eletto-
rale, ossia la partecipazione attiva del po-
polo alle decisioni riguardanti la vita
della propria comunità, affinché «il go-
verno e le leggi siano il riflesso della co-
scienza e dell’interesse di tutti i cittadini»
come sosteneva Costa in un manifesto
elettorale «agli operai elettori» nel 1882.

Andrea Costa e il governo della città. L’espe-
rienza amministrativa di Imola e il munici-
palismo popolare 1881-1914, a cura di Car-

lo De Maria, Diabasis, 2010, pp. 189, € 30.

Perché l’Italia non è
una superpotenza
>>>> Gianfranco Sabattini

Giorgio Ruffolo ha ripercorso, in
Quando l’Italia era una superpo-

tenza, i due momenti in cui le formazio-
ni statuali presenti nella penisola italica



hanno vissuto una indiscussa superiori-
tà culturale, politica ed economica su una
buona parte del mondo conosciuto. E ciò
non per trarre motivo di consolazione da
“un così delusorio presente”, ma per in-
coraggiare la ricerca di un’identità che
agli italiani ha sempre fatto difetto, a tal
punto da impedire, sino alla fine del XIX
secolo, la creazione di uno Stato nazio-
nale. Ruffolo non intende fare opera di
storia, intende semmai realizzare una nar-
razione del passato che possa stimolare
negli italiani di oggi la loro immagina-
zione e aiutarli così a cogliere, almeno,
la vocazione universalistica della loro
esperienza storica. Da Fernand Braudel
trae l’intuizione che un sistema sociale
per trasformare la propria economia ar-
caica in modo di produzione capitalisti-
co e il suo potere economico in potere
politico ha la necessità di disporre del-
l’accumulazione di grandi stock di capi-

tali (accumulazione originaria). Forse
sulla scia di Giovanni Arrighi ha tratto
l’ulteriore intuizione che la dinamica
interna del capitalismo è caratterizzata
dal fatto che, in corrispondenza di ogni
ciclo della sua espansione e della rior-
ganizzazione del suo “contenitore” poli-
tico, esso ha bisogno di un’area pro-
gressivamente più vasta per creare le
condizioni propedeutiche all’avvio di
una nuova fase di accumulazione e fa-
vorire il consolidamento della sua po-
tenza economica e politica. Sulla scorta
di queste intuizioni Ruffolo narra, in pri-
mo luogo, del momento in cui la città-
stato di Roma antica diventa, con la Re-
pubblica e con il decentramento istitu-
zionale di Augusto, un impero travali-
cante la dimensione delle penisola nella
quale è stata originariamente fondata: un
impero che però presto declina a causa
delle invasioni barbariche e della rea-

zione dei popoli conquistati alla pretesa
degli imperatori del basso impero di ri-
centralizzare il potere politico per nega-
re loro la visibilità alla quale aspiravano.
In secondo luogo Ruffolo narra del mo-
mento in cui, dalla diffusione delle città-
stato italiane del Medioevo, nasce la
potenza economica e politica, anch’essa
transnazionale, delle Repubbliche del
mare e dei Comuni dell’interno, e del lo-
ro declino alla fine del XV secolo.
La narrazione è affascinante, coerente,
coinvolgente e ben documentata. Tutta-
via nel primo come nel secondo raccon-
to ricorrono due tesi che non contribui-
scono affatto a stimolare gli italiani a ri-
cercare una propria identità nella storia
del loro passato. La prima tesi, riferita al-
la Roma imperiale, è quella secondo cui
l’Impero sarebbe andato incontro ad un
inevitabile declino a causa del divario
che si sarebbe aperto tra la modernità del
contenitore istituzionale -flessibile, de-
centrato e leggero- realizzato dalla Re-
pubblica, e la crisi di un economia che -
pur incorporando le premesse di un suo
possibile sviluppo in senso dinamico e
capitalistico- si sarebbe arrestata in una
fase di quasi stagnazione. La seconda te-
si è quella riferita alle città-stato marinare
e comunali dell’Italia medievale. Se-
condo questa tesi tutte le repubbliche cit-
tadine, malgrado la loro potenza econo-
mica e politica, non sarebbero riuscite a
percorrere la via della formazione dello
Stato nazionale seguita dagli altri gran-
di paesi europei. E ciò in ragione della lo-
ro incapacità di trasformarsi in un gran-
de Stato territoriale. Conseguentemente
le città-stato medievali, pur avendo rea-
lizzato l’accumulazione di una cospicua
ricchezza e rese operative molte delle
istituzioni del capitalismo moderno, sa-
rebbero andate verso un duplice risulta-
to: da un lato avrebbero mancato di tra-
durre la loro ricchezza in potenza politi-
ca; dall’altro avrebbero trasfigurato que-
sta circostanza negativa in bellezza arti-
stica. Se questa è decadenza, sostiene
Ruffolo, la si può accettare a sereno or-
goglio. Come se si potesse considerare
quest’ultimo risultato come valido suc-
cedaneo della mancata realizzazione del-
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lo Stato nazionale. Così, citando Braudel,
Ruffolo conclude affermando che poiché
ogni “cultura che si irradia consuma, co-
me una candela, il corpo da cui trae lu-
ce”, quando è calata sull’Italia la notte,
tutto il resto dell’Europa si è illuminato.
Sia la prima che la seconda tesi possono
contribuire a stimolare l’immaginario
collettivo degli italiani sul proprio pas-
sato per la ricerca di una loro identità che
sinora, dopo 150 anni di unità naziona-
le, non è stata ancora completamente rag-
giunta? Si può fondatamente dubitare che
alla domanda possa essere data una ri-
sposta affermativa. Perché più individui
possano riconoscersi in un sistema di va-
lori esprimente una soggettività statuale
occorre che essi consensualmente, nella
libertà, condividano tali valori su un
piano di perfetta parità. In alternativa, oc-
corre che dall’insieme originario degli in-
dividui emerga un gruppo i cui compo-
nenti, sia pure in presenza di potenziali
conflitti, riescano a permeare dei propri
valori anche i restanti individui, eserci-
tando su questi un’egemonia culturale e
politica in senso gramsciano. Con riferi-
mento alla Roma imperiale, in tutte le sue
fasi storiche, nessuna delle due alterna-
tive può essere ipotizzata, perché la cul-
tura romana era schiavista.Anche con ri-

ferimento all’Italia delle città-stato me-
dievali entrambe le alternative non sono
ipotizzabili perché i rapporti tra gli indi-
vidui, tra i gruppi di individui all’inter-
no delle singole città e tra le città stesse
erano di tipo signorile, ovvero erano
rapporti di dominanza e non di accetta-
zione. La natura prevalente di questi
rapporti, anche a causa delle ristrette di-
mensioni territoriali delle quali dispone-
vano, ha motivato i gruppi dominanti a
destinare la loro ricchezza al finanzia-
mento di una ”economia del prestigio”.
Gli esiti del consumo “cospicuo” da
questa originato, tradottisi in parte in pa-
trimonio artistico, anziché esprimere,
come avrebbero dovuto, il rifiuto di
un’organizzazione sociale illiberale, ne
hanno invece espresso l’immodificabili-
tà e la reiterazione nel tempo. Ciò ha con-
tribuito alla creazione di un “blocco sto-
rico” avanti lettera tra gruppi signorili do-
minanti e Chiesa cattolica, ispiratrice dei
valori espressi da gran parte di quel pa-
trimonio artistico. Un blocco che ha im-
pedito che l’evoluzione delle città-stato
percorresse la via dell’edificazione di
uno Stato nazionale sorretto dall’appro-
fondimento e dall’allargamento di un’i-
dentità che gli italiani hanno mancato di
maturare completamente anche dopo

l’unità, tanto che al presente l’indivi-
dualismo mai rimosso ereditato dall’e-
sperienza del tardo Medioevo italiano
(nascosto ora dietro la “facciata di co-
modo” dell’ideologia leghista) sta por-
tando alla disintegrazione del paese.

G. RUFFOLO, Quando l’Italia era una su-
perpotenza, Einaudi, 2008, p. 314, euro
11,50.

Alla vigilia di Cancun
>>>> Fiorenzo Grollino

Atre mesi dal summit sul clima di
Cancun il problema climatico ri-

torna alla ribalta anche in Italia, e l’oc-
casione è data da un pamphlet allegato
al n. 50 del mensile Formiche che pro-
pone una rilettura di Copenaghen 2009,
con le sue luci ed ombre, e fa il punto sul
“cambiamento climatico che cambia”
nel periodo post – Copenaghen, con
un’ampia e significativa introduzione di
Corrado Clini, direttore generale del mi-
nistero dell’Ambiente. In questa vexata
materia le tesi di Corrado Clini sono a dir
poco discutibili, perché controcorrente
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con le posizioni dell’Ipcc, l’agenzia cli-
matica dell’ONU, e accondiscendenti
con quelle della Cina e dei paesi emer-
genti.
Per Clini, infatti, il cambiamento clima-
tico “cambia” perché “emerge l’ambi-
guità del meccanismo politico–scienti-
fico avviato con l’ambizione dichiarata
di usare il clima come driver per tra-
sformare l’economia mondiale, paralle-
la alle politiche praticate in materia di
energia e commercio internazionali per
nulla o poco influenzate dalle strategie
climatiche”. La tesi è che la conferenza
di Copenhagen, che avrebbe dovuto far
confluire le politiche energetiche e del
commercio internazionale nel driver cli-
matico, ha invece messo in evidenza le
contraddizioni ed ha seppellito il modello
di Kyoto, caro alle Nazioni Unite ed a
molti paesi europei. Del resto prima di
Copenhagen, nel G8 dell’Aquila, era
stata messa in risalto la necessità di
cambiare il meccanismo costruito attor-
no al Protocollo di Kyoto con la modifi-
ca del sistema energetico mondiale ne-
cessaria per ridurre le emissioni sostenuta
da misure per la diffusione di tecnologie
a basso contenuto di carbonio nei paesi
sviluppati e in quelli in via di sviluppo:
meccanismi finanziari a supporto delle

trasformazioni tecnologiche delle eco-
nomie emergenti e per la protezione dei
paesi più poveri dagli effetti dei cam-
biamenti climatici, nuove regole del-
l’Organizzazione mondiale del com-
mercio per il superamento delle barriere
tariffarie alla diffusione delle tecnologie
a basse emissioni, e garanzie internazio-
nali per evitare che gli impegni di ridu-
zione delle emissioni in alcuni paesi
provocassero vantaggi distorsivi a favo-
re di altri.
A metà novembre 2009 i problemi an-
cora aperti avevano fatto dire al presi-
dente americano Barack Obama ed a
quello cinese Hu Jintao che non sarebbe
stato possibile raggiungere a Copenha-
gen un accordo tra tutti i paesi per sosti-
tuire il Protocollo di Kyoto, perché nel-
l’ottobre 2009 il Senato USA aveva ne-
gato la “corsia preferenziale” al piano cli-
ma, approvato il 27 giugno 2009 dal
Congresso, teso ad introdurre limiti alle
emissioni di CO2 con un meccanismo
simile a quello europeo. Così il Senato
esprimeva la sua contrarietà ad assume-
re impegni non condivisi dalle economie
emergenti, a partire da Cina e India, e la
Cina era contraria ad assumere impegni
di riduzione delle emissioni che avreb-
bero compromesso il diritto alla cresci-

ta economica e la sovranità nazionale in
materia energetica e commerciale, se
prima non ci fosse stato un impegno con-
sistente e formale degli USAe delle eco-
nomie dell’area OCSE per aiuti finanziari
e tecnologici di lungo periodo per lo svi-
luppo delle energie pulite e a basso con-
tenuto di carbonio nelle economie emer-
genti e nei paesi in via di sviluppo. Ma
Danimarca e Nazioni Unite, con il so-
stegno dell’Unione europea, non hanno
capito il messaggio ed hanno continua-
to ad elaborare proposte confuse con
l’ambizione di trovare una base comune
per un accordo impossibile.
Come si vede la tesi di Clini soffre di un
forte sbilanciamento, perché essa è a fa-
vore dei paesi emergenti ed in via di svi-
luppo, i quali pretendono, senza dire qua-
le è la contropartita che offrono in cam-
bio, un preventivo impegno consistente
e formale a fornire da parte degli USA e
delle economie dell’area OCSE aiuti fi-
nanziari e tecnologici di lungo periodo.
Si tratta di una pretesa inaccettabile, un
ballon d’essai che viene lanciato per co-
prire il diniego ad assumere impegni sul-
la riduzione di emissioni di gas ad effet-
to serra.
Certo anche il comportamento di Dani-
marca e Nazioni Unite, sostenute dall’U-
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nione europea, si appalesa privo di con-
tenuti costruttivi. Il risultato del falli-
mento di Copenhagen, come rileva lo
stesso Clini, è che nel 2010 è stata rag-
giunta una concentrazione di gas ad ef-
fetto serra equivalente a 450 ppmv, cor-
rispondente all’obiettivo di 2° C, e gli
scenari al 2020, nonostante la crisi, pre-
vedono aumenti importanti delle emis-
sioni globali di CO2, ed anche un obiet-
tivo più “moderato” a 550 ppmv -corri-
spondente ad un aumento di temperatura
di circa 2,5° C- appare difficilmente rea-
lizzabile. Di talchè la stabilizzazione
della concentrazione a 550 ppmv entro
il 2050 comporta che le emissioni del-
le economie sviluppate dovrebbero ri-
dursi di oltre il 50% nei prossimi 20 an-
ni e di oltre l’80% tra il 2030 e il 2050.
La soluzione non è certamente a porta-
ta di mano.
Tutto è rinviato al vertice di Cancun del
prossimo dicembre. Però è chiaro che la
diplomazia deve lavorare, e molto, per
conseguire quel risultato che può sal-
vare il pianeta terra. Non si può conti-
nuare a rischiare, considerato quanto è
avvenuto nei mesi di luglio e agosto
2010, con piogge, inondazioni e siccità
che hanno duramente colpito paesi co-
me Cina, India, Pakistan, Afghanistan,

Europa Centrale e Russia. Il suono di
quel campanello di allarme dovrebbe es-
sere ancora nelle orecchie dei grandi
della terra, che non possono, come al so-
lito, far finta di non averlo sentito.
Il paper di Formiche è utile, perché evi-
denzia la necessità per l’Italia in parti-
colare di interventi normativi e di un
percorso di formazione di una solida
coscienza civica che porti il nostro pae-
se, dal punto di vista ambientale, nel ter-
zo millennio: bisogna dire a tutto tondo
che una solida coscienza civica am-
bientalista si può conseguire facendo di-
ventare materia di insegnamento nelle
scuole di ogni ordine e grado la com-
plessa materia dell’ambiente e dell’e-
cologia, elaborando testi adeguati per
un serio apprendimento a livello scola-
stico. Infatti dalle interviste ai semplici
cittadini non è emerso che costoro sia-
no a piena conoscenza dei valori am-
bientalistici, come ambiente, crisi e
green economy, approvvigionamento
energetico e nucleare, vertice di Co-
penhagen, in quanto, con riferimento
alla materia ambientale, hanno inteso
l’ambiente nel senso del loro ambiente
personale, come casa o luogo in cui so-
cializzare. Lo stesso Climate change, a
cura di Gwyn Prins, che allarga il di-

scorso del clima ai governi, ha accerta-
to che la politica climatica, così come
concepita e praticata da molti governi in
base al protocollo di Kyoto, non è riu-
scita a produrre alcuna riduzione real-
mente osservabile delle emissioni di gas
serra negli ultimi 15 anni, per la ragio-
ne che il modello Unfcc/Kyoto aveva
difetti strutturali in partenza, ed era
perciò condannato a non cogliere la na-
tura politica del cambiamento climatico
nel suo sviluppo negli anni 1985 –
2009.
Così questo modello di politica clima-
tica non può andare più avanti: esso è
crollato alla fine del 2009, ed il falli-
mento di Copenhagen 2009 non ha da-
to la spinta necessaria per entrare in una
nuova fase della politica climatica. Ora
tutte le speranze si appuntano su Cancun
2010 per mettere la politica climatica
sulla buona strada perché possa rag-
giungere tre fondamentali obiettivi: 1)
garantire a tutti l’accesso all’energia; 2)
rendere l’ambiente vivibile e protegger-
lo dalle pressioni; 3) fare in modo che la
società possa affrontare e sopravvivere al
rischio climatico.

Come cambia il cambiamento climatico,
allegato a Formiche, n. 50, luglio 2010.
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